
Il controllo costante (a distanza) di ogni
computer, e quindi di ogni addetto al
call center. È uno degli elementi che
hanno fatto saltare la trattativa tra Al-
maviva Contact e i sindacati sul futuro
del sito romano di via Lamaro e di 632
dei suoi 800 lavoratori.

Per recuperare «la scarsa produttivi-
tà», il colosso dei call center proponeva
una novità assoluta: un sistema di con-
trollo che permette di monitorare al se-
condo il lavoro di ogni singolo dipen-
dente. L’idea, spiega l’azienda, è di re-
stituire i risultati del monitoraggio allo
stesso lavoratore e di stabilire con lui,
nel caso i risultati fossero al di sotto de-
gli standard di produttività, dei percor-
si di formazione professionale. Il tutto

con la concertazione dei sindacati, che
periodicamente avrebbero dovuto veri-
ficare dati e soluzioni proposte.

I sindacati però non hanno accetta-
to, sostenendo che la trovata vagamen-
te orwelliana vada contro lo Statuto dei
lavoratori. Così come - racconta Pom-
peo Scopino rsu della Slc-Cgil - i rappre-
sentanti dei lavoratori non hanno dato
l’ok alla revisione delle fasce orarie di
lavoro né alla cassa integrazione a rota-
zione al cinquanta per cento per 12 me-
si. Ma la Cig, quella straordinaria per
cessazione della attività, è arrivata lo
stesso. Da ieri 632 dipendenti di via La-
maro stanno a casa in attesa della chiu-
sura del sito che avverrà entro l’anno.
Secondo la Slc-Cgil, le commesse -
“119” della Tim e un servizio Mediaset -
sono già state trasferite nei siti di Ren-
de in Calabria e di Palermo. Il sindacato

sostiene che l’azienda delocalizzi al Sud
per fruire degli incentivi previsti nelle
zone del Paese meno industrializzate.
Almaviva ritiene questa accusa «stru-
mentale» e spiega di aver spostato già
da tempo parte di quelle commesse in
Calabria e Sicilia, mentre il lavoro svol-
to fino a l’altro ieri dai 632 di via Lama-
ro verrà ridistribuito negli altri tre siti
romani del gruppo.

TRAI PRIMISTABILIZZATI
I sindacati vorrebbero trasferire ades-
so le trattative al ministero dello Svilup-
po, nel frattempo però è stato chiuso
un call center storico: tra i primi ad
aver stabilizzato i dipendenti dopo le fa-
mose circolari dell’ex ministro Cesare
Damiano. Ma adesso che la crisi mor-
de, secondo Almaviva in generale il set-
tore soffre una contrazione tra il dieci e

il 15 per cento, c’è bisogno di correre ai
ripari. Il sito di via Lamara, per il colos-
so di proprietà della famiglia Tripi, per-
deva 4,5 milioni l’anno e con quei livelli
di assenteismo e produttività andava
chiuso. «Sui livelli di assenteismo - ri-
prende Scopino - l’azienda non conside-
ra il fatto che in via Lamara lavora un
grosso numero di dipendenti che gode
dei permessi per invalidità». Mentre
per quanto riguarda il buco da 4,5 milio-
ni, il sindacalista risponde: «Non ci per-
mettono di accedere ai conti. Sappiamo
solo che nel 2010 eravamo in attivo e da
quando si è iniziato a parlare di riorga-
nizzare il sito è comparso il buco». Che
la crisi renda tutto più difficile lo dimo-
stra anche il fatto che sono saltate le
trattative con Asstel per il rinnovo del
contratto delle Tlc, che interessa tra gli
altri, 80mila addetti al call center.

È davvero una situazione inedita, per
molti versi paradossale, quella che fa
da cornice ad una delle più importanti
rassegne mondiali delle quattro ruote,
il Salone dell’auto che apre i battenti
oggi a Parigi. Infatti, appuntamenti co-
me questo rappresentano di consueto
l’occasione per chiedersi come va il
mercato. Ma in questo travagliato 2012
la domanda semmai è un’altra: ha anco-
ra un senso il concetto di mercato
dell’auto? Il che porta dritti ad un altro
quesito: in quanti pezzi va suddiviso il
mercato globale per avere dei dati e del-
le tendenze attendibili? Non si tratta di
esercizi lessicali ma della realtà, come
ben sanno i responsabili delle principa-
li case presenti in terra di Francia. Un
tempo bastava dare un’occhiata ai dati
di vendita negli Stati Uniti e in Giappo-
ne per farsi una valida opinione della
tendenza generale. Adesso, sotto il pe-
so della crisi, è cambiato davvero tutto.
Non solo Occidente ed Oriente viaggia-
no in scomparti separati, ma lo stesso
può dirsi per Europa e Stati Uniti, non-
ché per il Nord del Vecchio continente
ed i Paesi del Mediterraneo...

Eppure, proprio la difficile e compli-
catissima congiuntura rappresenta un
punto di forza di questo appuntamento
parigino. Restringendo il discorso
all’Europa, se da un lato i costruttori
non possono ostentare tranquillità,
dall’altro non è neppure il momento
della rassegnazione. L’unico atteggia-
mento che ci si può permettere di fron-
te ad una cartina geografica così varie-
gata, con Paesi come l’Italia in crisi pro-
fonda ed altri, vedi Germania e Gran
Bretagna, che registrano invece confor-
tanti segnali dalle concessionarie, è
quello della vigilanza. Il che non signifi-
ca mettersi alla finestra e stare a guar-
dare, posizione purtroppo a lungo
ostentata dalla Fiat, bensì progettare e
realizzare nuovi modelli per catturare

l’attenzione della gente man mano che
ritorna davanti alle vetrine con in tasca
qualcosa da spendere.

Chi si ferma è perduto, dunque, il
che spiega la concentrazione di novità,
persino sorprendente, che accoglierà i
visitatori del Salone fino al 14 ottobre.
Oltre due settimane nel corso delle qua-
li si prevede di registrare quasi un mi-
lione e mezzo di visitatori nei circa
100mila metri quadrati espositivi. La
prima pagina della rassegna spettereb-

be ai padroni di casa transalpini, ed in-
vece la scelta ricade inevitabilmente
sui tedeschi. Inevitabilmente perché
quando c’è di mezzo la macchina più
venduta nella storia della Volkswagen
è difficile trovare qualcosa che arriva
più direttamente all’immaginario del
consumatore. Stiamo parlando della
nuova Golf, la “7”, caratterizzata da
tante migliorie nella meccanica e
nell’elettronica, ma sempre con il suo
inconfondibile look, e ci mancherebbe.

I francesi rispondono alla grande spe-
cie nei segmenti delle medio-piccole.
Come Peugeot che presenta la nuova
208 nelle versioni GTi e XY, mentre Ci-
troën lancia la DS3 Cabrio, oltre a mo-
strare un restyling della C3 Picasso. In
casa Renault c’è poi la nuova Clio oltre
ad un’intrigante novità «elettrica», la ci-
tycar Zoe.

Nel segmento delle piccole, un tem-
po dominato dal made in Italy, è desti-
nata a suscitare molta curiosità la Opel
Adam, concorrente naturale della Mi-
ni e della «nostra» 500. In quest’ambi-
to va segnalata l’unica novità, seppur
non eclatante, del marchio Fiat, con la
presentazione della Panda 4x4.
Dall’Estremo Oriente arriva di tutto
un po’. Kia propone la Pro cee’d, una
vettura sportiva a tre porte, e fa le cose
in grande con la Carens, monovolume
compatto a sette posti. L’altra coreana
Hyundai risponde con la nuova i30 a
tre porte, mentre il prestigio giappone-
se è affidato soprattutto alla nuova Au-
ris presentata da Toyota, della quale è
prevista pure una variante con motore
ibrido. Infine, con l’occhio a quel che
arriva dalle case Oltreoceano, segnalia-
mo il restyling di un’altra macchina
che ha fatto la storia, non solo recente,
dell’automobile, la Ford Fiesta.

EXCONFAPI Almaviva, parte la Cig e porta la chiusura

ECONOMIA

Nasceunanuova
associazione
dipiccole imprese

Clini:dov’è finita l’auto ibridadiMarchionne?

UNIPOL

NorgeBankrileva
il2,1%delcapitale
● Ulteriori cambiamenti
nell’assettoazionario di Unipol,
dopo l’aumento dicapitale della
compagniadiassicurazionidelle
cooperative.Norges Bank
detieneuna quota del2,1% nel
capitaledi Unipol. Èquanto
emergedagli aggiornamenti della
Consobsulle partecipazioni
rilevanti, in cui si evidenzia che il
fondoBlackrock èsceso,per
effettodell’aumento di capitale,
del5,03% allo 0,32% delcapitale.
Neigiorni scorsi è emersoche
Mediobancapossiedeoltre il 5%
delcapitale della compagnia
bolognese.

BREVI

IPHONE

Applesiscusa
per lenuovemappe
● Applechiede scusa e ammette,
indirettamente,che lemappe di
Googlesono migliori, in quelloche
rappresentaunnuovo capitolo
nellasagafra i duecolossi. Il titolo
nerisente inBorsa,doveperde
l’1,51%a 671dollari per azione.
L’amministratoredelegatodi
Apple,Tim Cook, inuna lettera ai
clientipresenta lescusedella
societàper l’app sullemappe nel
nuovosistemaoperativo, dopo le
lamenteledeiclienti per il nuovo
software.Cook sidice «molto
dispiaciuto»per i problemicausati
dalla sostituzionedi Google Map
con ilproprio software.

RYANAIR

Polemica
conMeridiana
● «Ryanairnon riceve nessunaiuto
pubblico,a differenzadi Meridiana
cheècompletamente fondatasui
contributi statali». Così il vice
amministratoredelegatodella
compagnianofrills replicaalle
accusedella compagniasarda,
sottolineandoche Meridiana inoltre
«perdedenaro, èmolto inefficiente
enon puòcompetere con
Ryanair».«Noi siamoin gradodi
negoziarecondizionimigliori con
gli aeroporti perchè portiamopiù
passeggeri: alcuni li chiamanoaiuti
diStato,pernoinon losono», ha
aggiunto.Ryanair sperache il2012
sarà l’annodel sorpassosuAlitala.

L’Europa dell’auto
vuole sfidare la crisi

La Maserati GranCabrio MC in anteprima mondiale al Salone Internazionale dell’Automobile di Parigi FOTO ANSA

● In una fase estremamente critica per il settore si apre a Parigi il Salone
dell’automobile ● Nuovi modelli e scommesse per un mercato strategico
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Leassociazioni territoriali fuoriuscite
neimesi scorsi dallaConfapi,
confederazionedellapiccola
impresa, si unisconoe puntano alla
fusione,adun soggettodatoriale che
conterà30mila piccolee medie
impreseperoltre500mila addetti.
LaConfimi,nuovaConfederazione
delle industrie manifatturiere italiane
natada alcuneassociazioni
territoriali exConfapi, hastrettoun
accordocon i rappresentanti dialtri
territori fuoriusciti e costituitisinel
gruppodel«Santa Chiara»; i
rispettiviverticihanno concordato
sulpercorso cheporteràalla fusione
delledue realtà.

SOLDIPUBBLICI ALLA FIAT

Ilministro dell’AmbienteCorrado Clini
ha risposto ieri aSergioMarchionne
che,parlando amargine del salone
dell’autodi Parigi, avevadefinito
«ingeneroso» ilgiudizio
dell’esponentedelgoverno.
«Iprogetti finanziati con importanti
risorsepubblichedal ministero
Ambiente,dal Miure dallo Sviluppo
Economico- scrive il ministro in una
nota- eranostati propostida Fiatper
mettereapunto modelli competitivi
suautoelettrica, autoa idrogeno,auto

ibridae gasnaturale, capaci di
posizionareFiatnel mercato
emergentedel greenautomotivee in
anticiporispetto alla legislazione
europea».
ContinuaClini: «Nonabbiamocapito
perchéFiat,dopo aver richiestoe
ricevuto i finanziamenti, abbiadeciso
diabbandonare i progettidei nuovi
modelli, diversamentedalle case
europeee giapponesi chehanno fatto
dell’innovazionesugli stessi segmenti
la lorocifra».

GIUSEPPE VESPO
MILANO

sabato 29 settembre 2012 13


